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Berlusconi replica a D’Alema: «L’ex ministro ha lasciato tutti gli incarichi, non fate giustizia sommaria»

Caso Previti, è ancora polemica
Mussi: se il Gip conferma voto l’arresto
E nel Polo c’è chi parla di «ricadute» negative sulla Bicamerale

Il leader di An: se c’è la crisi, sì alle elezioni

Adesso Fini difende
l’ex ministro:
«Non c’è la necessità
di metterlo dentro»

Bertinotti
preme ancora
l’acceleratore
sulla crisi
«Viene dalla Cina un
elemento per noi di forte
preoccupazione. Penso che
ci sono in quel paese due
termini tra loro
incompatibili: licenziamenti
e comunismo». Fausto
Bertinotti, a margine della
direzione di Rifondazione
comunista, commenta così
le ultime vicende del paese
asiatico, dove - come è stato
visibile a tutti dopo piazza
Tien an men - il comunismo
non è certamente di casa.
Ma forse non è così per il
segretario postcomunista
che, ormai, pare proprio
avere imboccato la strada
dell’intransigenza ad ogni
costo. Così, infatti,
conferma che «la
probabilità di crisi è molto
alta», che non si tratta di «un
temporale di fine estate» ed
avverte il governo che
«un’eventuale intesa con il
Prc si deve raggiungere
prima della presentazione
della finanziaria», vale a dire
prima del 30 settembre.
Intanto però la riunione di
maggioranza fissata per
mercoledì è saltata, per
motivi tecnici è la
motivazione ufficiale a cui
nessuno crede. Durante la
direzione Cossutta per due
volte ha parlato di crisi
inevitabile, appena corretto
da Bertinotti con un: se la
situazione resta quella
attuale. Ai leader di
Rifondazione non sono
affatto piaciute le parole
pronunciate da Prodi e Bari,
così come le ultime
dichiarazioni di D’Alema il
cui atteggiamento
Bertinotti ha così definito:
«Arrogante, settario e
stucchevole». La sfida
lanciata da Bertinotti e
Cossutta al governo e anche
al sindacato - che nasce dalla
consapevolezza che il 98
potrebbe essere per
Rifondazione un anno di
declino se l’Italia entrerà in
Europa, se il tenore di vita
ricomincerà a crescere, se le
pensioni verranno solo
sfiorate e se davvero il tema
dell’occupazione, come ha
sottolineato ieri D’Alema,
diventerà la prima frontiera
dell’Ulivo - è una sfida che si
basa sul presupposto che
crisi non si coniuga ad
elezioni. Ed è su questo che
Rc sta puntando,
nonostante il Pds escluda
qualsiasi ipotesi di diverse
maggioranze.

Ro.La.

ROMA. Si è «fatto da parte», Cesare
Previti, e si chiama in campo Giulia-
noFerrara?ÈlostessoSilvioBerlusco-
ni che in una lettera di replica all’in-
tervistadiMassimoD’Alemaassicura
che il suo ex ministro «proprio a cau-
sa dell’inchiesta che lo riguardava
aveva deciso di tirarsi indietro dalla
politica attiva», a convincere l’altro
ex ministro Ferrara (che voleva de-
nunciare ilpooldiManipuliteperat-
tentato ad organi costituzionali) a
fronteggiare la candidatura di Anto-
nio Di Pietro nel Mugello. Assumen-
dosi l’onere, per di più, di darevalen-
za politica all’argomento che Previti,
sia pure più da imputato che da poli-
tico (ma sempre nella sua qualità di
parlamentare), scaraventa contro
CesareSalviperaverchiestoalPolodi
«convincerlo a presentarsi davanti al
magistrato». Per giustificare l’accusa
a D’Alema di «indulgereallagiustizia
sommaria», Berlusconi è arrivato a
sostenere che il Pds «sostituendosi ai
magistrati, tende ad anticipare un
giudizio finale di colpevolezza sulla
vicenda». Fa ben il paio con quel
«tentativo di condizionamento nei
confronti del giudice per le indagini
preliminari» addebitato da Previti a
Salvi, per di più in relazione con il
«tentativo di condizionamento del
ParlamentodapartediBorrelli».L’ex
ministrocontro ilcapogruppodeise-
natoridellaSinistrache«aderisce im-

provvisamente - sostiene - alla cam-
pagna di linciaggio» lancia veleno in
proprio: prima gli rinfaccia «un’alte-
razione dei dati di fatto voluta e con-
certataal finedioffrirmi inolocausto
perché sia fatta sommaria giustizia»,
poi di non aver letto gli atti su cui ha
fondatoilgiudiziononpotendolofa-
re essendo senatore. Delle due l’una:
se è solo un vizio formale, allora non
si capisce perché Previti se ne adom-
bri; se è l’analisi di incartamenti non
piùsegretiadallarmare l’exministro,
nonsicomprendeviceversaperchési
sottraggadallerispostedimerito.Co-
munque chi, come Fabio Mussi, ha
avutotuttiititoliperstudiarselequel-
le carte, ha visto descritto un «im-
pressionante quadro di corruzione».
Tantodadireche«seilGipconferme-
rà la richiesta dei pm, come è nella
sua libera deliberazione, personal-
mente penso che voterò sì». Con la
stessa legittimità con cui Gianfranco
Fini annuncia che «personalmente
voterò contro». E con l’aggiunta di
tutte le cautele dovute. Quelle che
fanno dire a Pietro Folena che «non
c’è alcun cedimento alla giustizia
sommaria». Sia rispetto alla decisio-
ne presa dall’apposita Giunta parla-
mentare di rinviare la richiesta di au-
torizzazione all’arresto alla Procura
di Milano («Ha esaminato solo l’a-
spetto procedurale»), sia nell’even-
tualità che la richiesta dovesse essere

ribadita dal Gip. In quel caso, dice il
responsabile del Pds sulle tematiche
dellagiustiziaraccogliendoancheun
rilievo critico («Mi sorprende...») del
popolare Giuseppe Gargani, laGiun-
ta si occuperà anche delle carte della
difesa. Né viene messa indiscussione
la conferma, domani, che la Camera
dovrà dare all’orientamento della
Giunta, anche se Rifondazione co-
munista per fare il primo della classe
annuncia che voterà contro il rinvio.
E proprio perché c’è questo passag-
gio, l’invito al Polo a non arroccarsi
facendo di Previti un caso politico
con il pretesto dell’intervista sbaglia-
ta (e quella critica resta) del procura-
tore Francesco Saverio Borrelli, ma di
convincere l’indagato a fornire le
spiegazioni necessarie al magistrato,
rivelatuttalasuanaturagarantistasia
dell’autonomia delle istituzioni sia
dellapolitica e delle istituzioni.Rien-
traapienotitolonel«rigore istituzio-
nale» invocatoconaccennicriticidal
verdeBoato.LastessasinistradelPds,
che rilancia la richiesta al Polo di so-
spendere Previti, lo fa in nome della
necessitàdi«distinguereconchiarez-
za l’accertamento della verità su reati
gravi da risvolti politici che non pos-
sono essere confusi con essi». E Gio-
vanni Pellegrino, considerato da
moltipolistiungarantistaa24carati,
considera «pienamente fondato» il
richiamo diD’Alema a cospettodella

«indifendibile»laposizionediPreviti
nel suo venir meno ai «doveri» di
ogniuomopubblico,didare«spiega-
zioni accettabili né del titolo per cui
ha ricevutoquei21miliardinédiche
destinazione abbiano avuto». Quei
doveri non dovrebbero valere solo
perché - come sostiene Antonio Lisi,
di An - i fatti «sono anteriori alla sua
entrata in Parlamento»? Strana con-
cezione,questa,dellamoralitàpoliti-
ca: a tempo e scadenza. La riflette an-
che Gianfranco Rotondi (Cdu) che
teme di rivedere «l’esecuzione som-
mariarealizzatadaOcchettoneicon-
fronti della classe dirigente dc». Vale
pureper ilcentristaDini,vistochel’i-
neditaforzadiRinnovamento-loan-
nuncia Ernesto Stajano - si avvia nel-
l’eventualità alla libertà di coscienza
nelvoto?

Ilgiocodellepartiètalmentesmac-
cato da rovesciare sul centrodestra
esattamente quel sospetto di «stru-
mentalizzazione politica di un pro-
cesso» che il Cavaliere ha cercato di
addebitare al presidente della Bica-
merale.MarcelloPera,delresto,parla
di «inevitabili conseguenze in Bica-
merale». E Rocco Buttiglione rivela
come Berlusconi abbia deciso di far
scendere in campo Ferrara per dar
«battaglia di immagine e contenuti
suitemidellagiustizia».

P.C.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. L’arresto di Previti
? «Io voterò sì», risponde Fabio Mus-
si, capogruppo della sinistra demo-
cratica alla Camera. «Io voterò con-
tro», dice Gianfranco Fini, presiden-
te di An, uscendo allo scoperto dopo
aver tergiversato alcuni giorni. L’an-
nuncio viene dato alla festa naziona-
le de «l’Unità» dove i due esponenti
politiciieriseraeranoaconfronto.

«Voteròsì -haspiegatoMussi -per-
chè è veramente impressionante il
quadro di corruzione che viene de-
scritto nelle carte che i giudicicihan-
no inviato». L’esponente pidiessino
ha precisato che la sua è una decisio-
ne «personale», ma ha ammesso che
essa «può avere qualche influenza »
sui deputati del gruppo, ma, ha ag-
giunto, il voto «è segreto, non c’è or-
dine di scuderia». «Spero che questo
venga fatto anche dai deputati del
Polo». Mussi ha respinto l’accusa di
giustiziasommariacheBerlusconiha
rivolto al Pds. «Noi - ha precisato -
nonsiamochiamati ademetterenes-
sun verdetto. È sbagliato presentare
le decisioni parlamentari come se
fosserounaanticipazionedelproces-
so con l’accusa e la difesa. Nonè così.
Berlusconisbaglia.Noidobbiamoso-
lo valutare se in quelle carte c’è una
manifesta prova di intenzioni perse-
cutorie dei giudici verso l’imputato,

cioè che si chieda l’arresto senza fon-
dati motivi. Dobbiamo valutare solo
questo: sec’èunaccanimentocontro
Previti o no. Io non so se Previti è in-
nocente o colpevole. So solo che
quando ho finito di leggere quelle
carte i miei pochi capelli bianchi si
eranoraddoppiati».

PerFini bisognatenercontoanche
della memoria difensiva che Previti
ha presentato. «L’arresto di un parla-
mentare - ha aggiunto - può essere
concessosoloquandovisia rischiodi
fuga o di inquinamento delle prove.
Perchèsolodopoalcunimesilamagi-
straturahadecisooradichiedere l’ar-
resto ? Per me la domanda di arresto
non trova fondamento nelle carte
presentate».

Mussi e Fini hanno anche parlato
di governo, di Bertinotti e Lega. Il ca-
pogruppo della sinistra democratica
ha messo in guardia Bertinotti dall’e-
ventualità di una crisi. Se il governo
cadrà si andrà al voto. «La maggio-
ranza - ha detto - non può essere co-
me il Grand Hotel con gente che en-
tra e che esce. Fa impressione vedere
alcunidelPolochescalpitanoperen-
trare in maggioranza e Bertinotti che
scalpita per uscire: non è un bello
spettacolo». Sempre rivolto a Rifon-
dazione, ha ribadito che l’unica stra-
da, se ci sarà crisi, resta quella delle
elezioni. Eche ilPdsnonèdipostoad
altri giochetti. «Non vorrei che si ac-
carezzasse l’idea, suggerita da qual-
che diavoletto maligno, di una crisi,
poi di un governo di tutti fatto per
senso di responsabilitàda Ulivo e Po-
lo, con Rifondazione che capeggia
l’opposizione di sinistra e aumenta i
suoi voti. Nonandràcosì. Se siapre la
crisi uno dei valori da tutelare è il bi-
polarismo».

Chiamato a tentare un paragone
tra il Bossi che ha messo in crisi il go-
verno di centro destra e un Bertinotti
che oggi potrebbe mettere in crisi il
governo di centro sinistra, Fini ha
spezzato una lancia in favore di que-
st’ultimo. «Tra i due c’è una differen-
za abissale tutta a favore di Bertinot-
ti»perchèilleaderdiPrcha«unmini-
mo di etica politica». Il leader di Al-
leanza nazionale si è detto d’accordo
con D’Alema che se ci sarà crisi si do-
vrà andare alle elezioni («Mi assumo
l’impegnosolenne»)enonasoluzio-
ni pasticciate. Ma ha anche sostenu-
to che il problema non si porrà per-
chènoncisaràcrisi.

«Quella di Bertinotti - ha spiegato
Fini - è una pistola scarica. Sa benissi-
mo che se mette in crisi il primo go-
verno della sinistra ne sarà chiamato
a pagare il conto, non andrebbe al-
l’incasso. La mia previsione è che
non vi sarà crisi. Ci saràun tiraemol-
la, questo sì. Il governo andrà avanti,
raffazzonato,manoncisaràl’oradel-
la verità. La maggioranza riuscirà a
trovare un accordo. Poi Bertinotti
troverà, come solo lui è capace, uno
dei tanti modi per giustificarlo». Per
Fini ilproblemaèl’accordoconilsin-
dacato. Una volta trovato il leader di
Rifondazione «non potrà fare altro
cheriporrelasuapistola».

Mussi si è augurato che le cose va-
dano nella direzione descritta da Fi-
ni, però ha sottolineato che la preoc-
cupazione di crisi espressa dal Pds
«non è una sceneggiata, è un timore
reale perchè l’esperienza dice che nel
mondo non avvengono solo le cose
ragionevoli,maanchequelle irragio-
nevoli».

Raffaele Capitani

Il caso Il Cavaliere aveva rilanciato la proposta: «Lavoreremo per cambiare la norma»

Pentiti, nuovo scontro sulla riforma dell’art. 192
Il pm Spataro: «Sarebbe la fine dei processi di mafia»
Il leader FI afferma che nessuno può essere accusato se tutte le dichiarazioni dei collaboranti non trovano riscontri esterni. Flick si è
già detto contrario alla modifica. Calvi (Pds): «Quell’articolo non va toccato. La cupola della mafia non verrebbe mai condannata».

MILANO. «Se dovesse passare la mo-
dificadell’articolo192sarebbela fine
di tutti i processi di criminalità orga-
nizzata - ha affermato ieri Armando
Spataro, pm antimafia a Milano - e io
non avrei altra scelta che cambiare
mestiere».Paroledure.Qualemodifi-
ca? Quella che sembra diventata la
nuova parola d’ordine delle truppe
berlusconianesul fronte della loro ri-
forma ideale della giustizia. In so-
stanza, nel mirino c’è l’articolo 192
del codice di procedura penale, inti-
tolato «Valutazione della prova» (da
parte dei giudici), che regola tra l’al-
tro la valutazione delle dichiarazioni
dei cosiddetti «pentiti». E Silvio Ber-
lusconi, proprio in coincidenza con
vari processi e inchieste a lui cari, ha
«dato la linea»l’altrogiorno,durante
la festa degli «azzurri» lombardi a Sa-
liceTerme(Pavia):«Daunpo‘di tem-
po a questa parte, sui giornali vengo
dipintocomeunamafioso:c’èingiro
unesercitodifalsipentiti.Oralavore-
remo per cambiare l’articolo 192
chiedendo una cosa: che nessuno
possa essere accusato se tutte le di-
chiarazioni dei pentiti non trovano
confermainfattiesterni».

Dunque, l’articolo in questione re-
cita:«1-Ilgiudicevalutalaprovadan-
do conto nella motivazione dei risul-
tati acquisiti e dei criteri adottati. 2 -
L’esistenzadiunfattononpuòessere
desunta da indizi a meno che questi
siano gravi, precisi e concordanti. 3 -
Le dichiarazioni rese dal coimputato
del medesimo reato o da persona im-
putata inunprocedimentoconnesso

a norma dell’articolo 12sono valuta-
te unitamente agli altri elementi di
prova che ne confermano l’attendi-
bilità. 4 - La disposizione del comma
3 si applica anche alle dichiarazioni
rese da persona imputata di un reato
collegato a quello per cui si procede,
nel caso previsto dall’articolo 371
comma2letterab». Icommichenon
piacciono a Berlusconi sono soprat-
tutto il 3 e il 4. Cosicché domenica a
sera, sempre a Salice, in un altro di-
battitoèstatochiaritoqualèl’obietti-
vo. Per l’onorevole Michele Sapona-
ra, avvocato penalista, la modifica
dell’articolo 192 «è il completamen-
to della riforma dell’articolo 513». La
parlamentare berlusconiana Tiziana
Maiolo: «La modifica del 192 è anco-
ra più urgente dell’applicazione del
nuovo513».Aldibattitoavevaparte-
cipato anche il pm veneziano Carlo
Nordio, che non ha dubbi sulla ne-
cessità di modificare l’articolo 192:
«Occorrono riscontri oggettivi ester-
ni». L’altra sera nel corso della «festa
azzurra» era spettato al presidente
della Commissione Giustizia della
Camera,GiulianoPisapia(Prc),ribat-
tere: «Penso che il problema non sia
la modifica letterale della norma.
Credo che si debba attendere per ve-
derecomesaràmodificatalaleggesui
collaboratori di giustizia e come sarà
applicato il nuovo 513». Il ministro
della Giustizia Giovanni Maria Flick
giàquindicigiornifa,quandocifuro-
no leprimeavvisaglie suquestofron-
te,disse: «Nonvedo ilbisognodimo-
dificareil192.Purcontutteleprecau-

zioni, devonoessere imagistrati ava-
lutare caso per caso. Il problema non
è discutere di 513 o 192,madiappro-
vare amonte lanuova legge suicolla-
boratoridigiustizia».

Quel che bolle in pentola di certo
non piace, come abbiamo visto, ad
un battagliero pm antimafia come
Armando Spataro: «Dico subito che
in questo caso non ci può essere pro-
prio nessun confronto». «Modificare
il 192 - ha aggiunto Spataro - signifi-
cherebbe veramente la fine di tutti i
processi di criminalità organizzata.
Con franchezza, anche se magari
non interessa a nessuno, se cambias-
se così il 192, non si potrebbero più
fare processi e io basta... Cambierei
lavoro...».Poi: «Nonsipuòpretende-
rechechicommettereatisi immorta-
li con una foto. Allora, certo, bisogna
valutare il tipo di riscontro e di di-
chiarazione di un pentito, ma guai a
vietare che un’altra dichiarazione
possa essere ritenuta una fonte di
prova. Si impedirebbe l’accertamen-
todellaverità.Lastoriadeinostripro-
cessi dimostra quanto sia irrinuncia-
bile il contributo dei collaboratori.
Vogliamo eliminare anche questi?
Sarebbe finita per la giustizia». A no-
me dell’Associazione Nazionale Ma-
gistrati, è intervenuta la presidente
Elena Paciotti: «Una modifica del ge-
nere sarebbe un modo per non con-
sentire diaccertare la verità. Bisogna,
certamente, essere molto scrupolosi
ed attenti nel verificare quello che
qualcuno garantisce sia vero. È que-
sto il lavoro del giudice.Ma è sbaglia-

tocercarediaffrontaretalequestione
attraverso una modifica delle norme
sullavalutazionedelleprove».

Anchesulfrontepolitico,ilsenato-
redelPdsGuidoCalvi,avvocato,non
vuole«neppuresentirparlare»dimo-
difica del 192. «Quell’articolo stabili-
sce per la prima voltanelnostroordi-
namento che le chiamate di correità
possonoentrarecomeprovasolonel-
l’ipotesi in cui abbiano un riscontro.
È un principio di garanzia, una con-
quista di civiltà giuridica». «Ora - ha
aggiuntoCalvi -chivuolemodificare
il 192 dicendo che occorrono riscon-
tridinaturadiversa rispettoallachia-
mata di correità, sappia, e va detto
con assoluta chiarezza, che la cupola
della mafia, in quel caso, non verrà
mai condannata». «Occorre una mi-
gliore tutela sulpianodellagaranzie?
- ha concluso Calvi - Questo proble-
ma si risolve non toccando il 192.
Piuttosto il governo sta preparando
unanormasuicollaboratoridigiusti-
zia che affronta questo problema e,
secondo me, lo risolve,perchépreve-
delaperditadellaprotezioneedeibe-
nefici da parte del pentito che non si
presenta in dibattimento per essere
controinterrogato dai difensori, con
tutte le garanzie per l’imputato. E
prevede che il pentito debba dichia-
rare tutto subito. È Così che si può
colpire lamafia.Purtroppoqualcuno
ha in mente solo obiettivi politici in-
vece di cercare garanzie per cittadi-
ni...».

Marco Brando

Boato: c’è
maggiore
equilibrio

È in atto una battaglia per
l’egemonia tra politici e
magistrati? Marco Boato,
relatore sulle garanzie in
Bicamerale crede che «sia
pure con alti e bassi, stiamo
faticosamente raggiungendo
un equilibrio». In
un’intervista al «Mattino»,
Boato afferma che «oggi la
politica è più consapevole
della propria responsabilità e
non subirebbe il diktat di
alcuni magistrati. D’altra
parte la maggioranza dei
magistrati non ne può più del
protagonismo mass-
mediologico di alcune
Procure». Boato rileva quindi
che «è ormai lontana
l’abberrante intervista del
procuratore Borrelli, in cui,
nel ‘94, si dichiarava pronto
ad assumere responsabilità di
Governo, se la politica fosse
definitivamente crollata».
Sempre su Borrelli, Boato,
afferma: «inaccettabile che
qualcuno si erga a tutore
morale del Parlamento».


